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A Pino Gallo




Prefazione


 


Probabilmente qualche lettore si stropiccerà gli occhi: Impius Aeneas? Ma non ci hanno sempre detto che Enea è per antonomasia pius? Tutti abbiamo nella nostra memoria scolastica l’immagine che dell’eroe dà Virgilio, che lo descrive con versi bellissimi e giustamente famosi con il vecchio Anchise sulle spalle, mentre trascina con una mano il figlioletto Ascanio, con l’altra regge le statuette dei Penati o magari il Palladio. Troia è in fiamme, l’eroe deve affrontare un futuro incerto, e il crollo di Troia non può per lui essere compensato dal vago oracolo che gli promette una patria nuova, che dominerà il mondo.


Semmai, a molti la condotta di Enea, anche nella storia letteraria dell’intera Europa, è parsa discutibile per una certa leggerezza nei rapporti sentimentali: Creusa, Didone, Lavinia, forse Anna che di Didone era sorella… non sono un po’ troppe le donne che egli ha amato? Forse questi sono i tradimenti che gli addebiteremmo.


Ma di altri tradimenti, assai più gravi, si sarebbe reso colpevole il protagonista dell’Eneide: e tantissimi saranno stupiti di sentirsi raccontare di un altro Enea, traditore, con Antenore, della sua patria, e perciò scampato alle stragi e alla rovina della sua città. Proprio in ricompensa del suo tradimento i Greci avrebbero concesso a lui e ai suoi familiari ed amici una sorta di lasciapassare, ed egli sarebbe partito per fondare una nuova Troia.


Le testimonianze relative alla storia del tradimento sono numerose, sia greche sia latine, e per la maggioranza niente affatto secondarie. Vi accennano autori come Livio, Orazio, Seneca, Tertulliano e, a detta di Tiberio Donato e Servio, lo stesso Virgilio; e tra i Greci, oltre a qualche frammento del ciclo omerico e a retori di ogni generazione, ne parlano chiaramente, con riferimento ad autori assai più antichi, Eliano, Strabone, Dionigi d’Alicarnasso e numerosi scoliasti.


Tra l’età di Nerone e la latinità più tarda, la storia di Enea traditore riprende vigore, e, pur restando naturalmente in ombra rispetto alla versione virgiliana, trova ampio spazio nel resoconto che della guerra di Troia dànno due singolari autori, “Ditti cretese” e “Darete frigio”. Gli autori che si celano dietro questi pseudonimi dicono di essere stati partecipi, l’uno nell’esercito greco, l’altro tra i difensori della città, di quel memorabile conflitto. Indirettamente essi si dichiarano più degni di fede di chi verrà quattro secoli dopo, Omero. Nei loro interessantissimi scritti, i cui originali greci risalgono almeno al II secolo d.C. e che furono tradotti dal Settembrini nel primo Ottocento e mai degnamente editi in Italia nella lingua originale, il tradimento di Enea ed Antenore ha largo spazio e si colora di aspetti e toni romanzeschi.


Durante i secoli bui, non si spense certo l’ammirazione per Virgilio e il suo eroe, come ci dimostra Dante, che del poeta fa la sua guida nell’aldilà. La quarta bucolica, quella famosissima del puer divino che agli occhi dei cristiani era Gesù, considerata una vera e propria profezia della nuova religione, conferì al poeta latino un alone di santità mista a magìa, come ha insuperabilmente dimostrato Domenico Comparetti. Eppure, nei numerosi volgarizzamenti di Darete (1) si continuò a parlare di Enea traditore: ne troviamo ampia notizia in due opere totalmente indipendenti l’una dall’altra, a testimonianza della diffusa conoscenza di Ditti e Darete: un elegante poema in esametri, la Daretis Ylias di Joseph of Exeter, in Inghilterra; e in un importante romanzo in versi della nascente letteratura francese, a metà tra il poema epico e quello cavalleresco, il Roman de Troie di Benoît de Sainte-Maure, un monaco normanno. L’opera è databile alla seconda metà del XII secolo, durante il regno di Enrico II e Eleonora d’Aquitania, ed ebbe una eco amplissima in tutta Europa; venne più volte rimaneggiata e ridotta in prosa per consentirne maggior diffusione e successo.


Ne dà prova un autore nient’affatto secondario delle nostre origini, il messinese Guido delle Colonne, meglio conosciuto come poeta della scuola siciliana legata alla grande figura di Federico II, il quale ritradusse in latino nella seconda meta del XIII secolo una delle versioni in prosa del Roman de Troie, dando alla sua opera il titolo di Historia destructionis Troiae. Il successo fu enorme, e lo testimonia una lunga serie di successive redazioni in tutti i volgari dell’epoca: ce ne fu una anche in napoletano! Anche in questo caso, naturalmente, compariva la versione alternativa del mito di Enea. L’argomento del tradimento compare anche in un passo di Boncompagno da Signa, importante personaggio toscano del XIII secolo, in numerosi volgarizzamenti medievali e, soprattutto, in un accenno della Cronica di Giovanni Villani e in un passo del Trésor di Brunetto Latini, il famoso maestro di Dante. Possibile che il divino poeta fosse all’oscuro di questa storia?


Ma anche dopo Dante, a partire dai commenti medievali alla Commedia e dalle numerose testimonianze sull’ampia diffusione di Ditti, Darete e i loro epigoni nella cultura del tempo (2), traspare la certezza che si sapesse dell’altro Enea. Se ne continuò a parlare fino a tutto il Cinquecento, se un elegante poeta polacco (3) in quegli anni del Rinascimento ancora scriveva al suo principe, e idealmente a tutta la res publica clericorum:


 


Proditor Aeneas patriae est, ne crede Maroni!
 ”…Traditore della patria è Enea, non credere a Virgilio!”


 


 


Note alla prefazione


(1) Jean de Flixécourt e Jofroi de Waterford in Francia tradussero direttamente Darete, mentre Herbort von Fritzlar e Konrad von Würzburg volsero in antico tedesco la versione di Benoît de S.M.


(2) Darete e Ditti sono citati dal Petrarca (Trionfo della fama, 107-111) che possedette a lungo il bellissimo ms. Paris. BN lat. 5690, che contiene Ditti; Boccaccio ha parzialmente ricopiato di sua mano nel Laurenziano Ashb. App. 1856 il De bello Troiano o Daretis Ylias di Joseph of Exeter; e nell’Huon d’Auvergne, II, 99 Forni, Andrea da Barberino, autore del più noto Guerin meschino, descrive così il mitico Sagittario che incontra negli inferi Enea: “O traditore figliuolo di Anchise, io t’ho pur giunto! Dov’è Antenore, che fue tuo compagno a tradire lo re Priamo?”. Sono debitore di queste importanti notizie all’amica Ilaria Tufano.


(3) Janicki K., Poezje wybrane, tłum. i oprac. Z. Kubiak, Warszawa 1975:… Proditor Aeneas patriae est, ne crede Maroni,/ Romulus occisor fratris, uterque nothus.




Parte prima


 


“Dopo che furono confermati i patti, Polidamante ritorna in città, riferisce i fatti, dice ad Antenore ed Enea e agli altri con i quali si era tramato il tradimento di portare tutti i loro familiari alla porta Scea, di aprire di notte la porta Scea, di far segnale con una fiaccola e di introdurre l’esercito dei Greci. Antenore ed Enea la notte si presentarono alla porta, accolsero Neottolemo, aprirono la porta all’esercito, mostrarono il segnale, chiesero che ci fosse una garanzia di fuga per sé e per tutti i loro familiari. Neottolemo fa irruzione nella città, fa strage dei Troiani, insegue Priamo e lo decapita davanti all’ara di Giove” (Darete frigio, De excidio urbis Troiae, 41).


 


Forse nella memoria di ognuno di noi poche immagini sono nitide come quella di Enea, l’eroe esule da Troia e, dopo lunghe peripezie, approdato nel Lazio per fondarvi Roma. Il fascino della poesia virgiliana gli ha conferito una simpatia immediata quanto istintiva: anche nelle arti figurative innumerevoli testimonianze lo rappresentano mentre tra le fiamme di Troia salva il padre Anchise e il piccolo Ascanio, senza riuscire a trarne viva la moglie Creusa. E la vicenda d’amore con la regina di Cartagine, infelice vittima delle trame di Giunone e Venere, dà ad Enea l’aspetto nobilmente malinconico di chi è costretto dal destino a rinunciare agli affetti privati per adempiere la missione fatale di fondare la nuova Troia, la futura e giusta signora del mondo intero.


In tanti hanno contribuito alla costruzione millenaria di questo personaggio ideale. Naturalmente a Virgilio va riconosciuto il merito di averne fatto un archetipo e di avergli attribuito quell’epiteto, pius, con il quale continua ad esserci affettuosamente noto.


Parlare allora di impius Aeneas pare davvero, questa sì, una empietà cui è giusto ribellarsi per restituirgli l’alone di giustizia che ce lo rende da sempre caro. Eppure il filologo deve saper ricostruire sulla base dei documenti la verità letteraria: in molti, anche tra gli addetti ai lavori, resteranno stupiti di sentirsi raccontare dell’altro Enea, finora pochissimo noto ma che pur viene fuori nitidamente da una lunga serie di testimonianze. Le esamineremo attentamente, cercando di evitare eccessi eruditi ma non rifiutando ogni opportuno approfondimento. E se la ricostruzione qui tentata sarà credibile, forniremo anche una plausibile interpretazione di passi della Commedia finora commentati in maniera poco soddisfacente.




1. “Omero”


 


Omero ci presenta Enea sempre sotto una luce favorevole. Egli è il figlio di Anchise ed Afrodite, e il suo concepimento è ricordato nel famoso inno intitolato alla dea: Anchise è intento al pascolo sul monte Ida quando gli si presenta una fanciulla bellissima, che dice di essere figlia del re Otreo e con lei egli si unisce in amore. Alla fine dell’incontro, Afrodite rivela la sua vera identità, ordinandogli di non rivelarla a nessuno: ma Anchise, in un momento di ubriachezza, lo farà vantandosene, e incorrerà nell’ira della dea che lo renderà cieco. Chi crederebbe mai ad un cieco che dica di essersi congiunto ad una dea?


Quando scoppierà il conflitto di Troia, Afrodite avrà più di una ragione per sostenere la città contro gli Achei: deve mantenere la promessa fatta a Paride per il giudizio della mela, ma ha anche una famiglia tutta sua, lì a Troia. Già, una famiglia tutta sua: più di una volta ella interviene a difesa di Enea e per questo viene anche ferita da Diomede. E, pur se Omero lo accenna appena, l’arrogante Priamo, come suo padre Laomedonte, non merita più di governare Troia. Il vero, recondito intento di Afrodite e di Zeus, quindi, è detronizzarlo e dare il regno ad Anchise ed Enea che peraltro sono signori di Dardania e formalmente alleati dei Troiani. Ne troviamo conferma nel canto ventesimo dell’Iliade (1): dopo la morte di Patroclo Achille, bramoso di vendetta, ha ripreso il suo posto al fianco degli Achei, con le nuove armi forgiate per lui da Efesto. Il solo Enea fra i Troiani ha il coraggio di affrontarlo, e Achille lo provoca con queste parole:


 ”Enea, perché avanzando di tanto fuori dalla folla, ti pòsti? Forse il cuore ti spinge a duellare con me sperando che regnerai sui Teucri dominatori di cavalli invece di Priamo? Ma se tu m’uccidessi, non certo per questo Priamo ti porrà in mano l’onore: ha figli, ed è saldo di mente, non pazzo”.


Enea risponde sdegnoso che non è il momento di perdersi in chiacchiere e comunque riepiloga orgogliosamente la sua genealogia, che discende da Zeus: il figlio Dardano è il progenitore di Anchise, e nelle sue vene scorre sangue due volte divino perché madre sua è Afrodite. Ma gli dèi sanno che ciò non gli basterebbe a sconfiggere Achille: e sono due tra i più ostili a Troia, Poseidone ed Era, a volerlo comunque salvare dalla morte. Dice infatti Poseidone:


 ”Ohimé, io ho dolore per il magnanimo Enea, che presto, abbattuto dal Pelide, scenderà all’Ade…e perché ora costui soffrirà danno, incolpevole, invano, per le pene degli altri? Eppure sempre graditi doni offre agli dèi che vivono nel vasto cielo. Ma sù, noi stessi allontaniamo la morte da lui, che non si adiri il Cronide, se Achille uccidesse costui: destino è per lui di salvarsi, perché non isterilita, non cancellata perisca la stirpe di Dardano, che il Cronide amò sopra tutti i suoi figli, quanti gli nacquero da donne mortali. Già il Cronide ha preso ad odiare la stirpe di Priamo, ora la forza d’Enea regnerà sui Troiani e i figli dei figli e quelli che dopo verranno” (2).


Omero intende certamente riferirsi a Troia, ma per una sorta di profezia ex eventu i suoi versi sarebbero stati riferiti a Roma e al suo impero…


Sono parole molto simili a quelle che Afrodite pronuncia dopo essersi rivelata all’impaurito Anchise:


 “Tu avrai un figlio che regnerà sui Troiani e dai suoi figli nasceranno senza fine altri figli…e sempre i nati dalla vostra stirpe saranno simili agli dèi per la maestà dell’aspetto, più di ogni altro fra gli uomini mortali” (3).


Queste parole di Omero, c’è da crederlo, saranno risonate spesso sulle labbra di Cesare ed Ottaviano, a rinforzare la propaganda ufficiale del loro regime e a gloria della gens Iulia!


 


Non sappiamo quando su Enea prese ad addensarsi l’altra nube che è oggetto della nostra ricerca. L’unica ipotesi che si possa avanzare, ma non dimostrare, è che nei poemi del ciclo troiano, di cui ci sono pervenuti solo magri brandelli, si facesse cenno alla infamante sua condotta e che magari ne ritornasse parola nella lirica corale di Stesicoro e Ibico, che certamente si occuparono della distruzione di Troia. I frammenti pervenutici e la Tabula Iliaca (una tavoletta marmorea del I sec. a.C. ritrovata sul Campidoglio e ritraente numerosi momenti del conflitto tra cui Enea in fuga da Troia, con la scritta”secondo Stesicoro”) non ci autorizzano a deduzioni certe, ma sicuramente dànno degli eventi troiani relativi ad Enea un resoconto diverso rispetto a quello virgiliano. Ci limitiamo qui a sottolineare che per Proclo (4) Enea avrebbe lasciato con i suoi la città prima della notte fatale, subito dopo la drammatica fine di Laocoonte; mentre alcuni scolii all’Alessandra di Licofrone riferiscono che l’eroe, assegnato con Andromaca a Neottolemo, il sanguinario figlio di Achille, ne sarebbe stato in seguito liberato e avrebbe fondato alcune città. Per il tragico ellenistico quindi, come per Virgilio, l’eroe avrebbe partecipato fino all’ultimo alla guerra. Ma perché avrebbe goduto di un trattamento così benevolo? E perché mai (i filologi di professione lo respingerebbero come argumentum ex silentio) anche Virgilio riferisce di un lungo e relativamente tranquillo soggiorno dell’eroe sull’Ida prima della partenza verso la nuova, ignota patria? Queste domande sono destinate a rimanere senza risposta, ma non escluderei potessero essere all’origine della versione del tradimento.


 


(1) Omero, Iliade, XX 292-308. La traduzione qui e di seguito adottata è quella giustamente famosa di Rosa Calzecchi Onesti, per i tipi dell’ Einaudi.


(2) Omero, Iliade, XX 177-82.


(3) [Omero], Inno ad Afrodite, 196-201. La traduzione adottata è quella di Filippo Cassola, nella collana Lorenzo Valla della Mondadori.


(4) Dei passi del ciclo relativi ad Enea diamo in appendice la traduzione completa. Un quadro sintetico ma dettagliato del mito troiano nella letteratura classica, pur se privo di riferimenti al nostro argomento, è in G. Scafoglio, La conquista di Troia…(vedi bibliografia).




2. Dionigi d’Alicarnasso


 


Qualche lume lo fornisce Dionigi d’Alicarnasso, storico e grammatico di età augustea. Egli parla a lungo di Enea e del suo discusso arrivo in Italia nella sua opera più nota, Le antichità romane (1), ma noi limiteremo qui sinteticamente la nostra attenzione a quello che egli riferisce su Ellanico di Mitilene e Menecrate di Xanto, due storici abbastanza significativi vissuti tra V e IV secolo a.C.:


“ Sconfitta Troia dagli Achei, o per l’inganno del cavallo di legno, come è stato raccontato da Omero, o per l’inganno degli Antenoridi, o in qualche altro modo”, Enea riesce ad organizzare prima la difesa dei superstiti nell’acropoli, dove erano tra l’altro custodite le ricchezze, poi la fuga sull’Ida e le trattative con i Greci, concluse positivamente. E le condizioni sono che “Enea e i suoi, portando via le ricchezze che avevano salvato nella fuga, in tempi definiti andassero via dalla Troade consegnando le armi agli Achei; e che gli Achei garantissero loro la sicurezza per terre e mari di cui avessero il controllo se se ne andavano secondo i patti. Il più verisimile dunque dei racconti sulla fuga di Enea, del quale fa uso tra gli antichi scrittori Ellanico, nella sua Storia di Troia, è questo”.


E subito dopo:


 “Ma da altri di essi sono stati fatti sullo stesso argomento racconti di tono diverso, che io almeno ritengo meno credibili. Giudichi però ognuno tra gli ascoltatori come vuole…E Menecrate di Xanto narra che egli consegnò ai Greci la città a causa della inimicizia con Alessandro e che per questo beneficio gli Achei gli permisero di salvare la sua casa. Il suo racconto sull’argomento comincia dalla sepoltura di Achille ed è questo: gli Achei erano in angoscia e pensavano di aver perso l’eroe determinante per loro nella guerra. E tuttavia, datagli sepoltura, continuavano a combattere con ogni energia, finché Troia fu conquistata perché Enea la consegnò. Enea infatti, essendo privato di onori da parte di Alessandro e escluso dalla distribuzione del bottino, abbatté Priamo e così facendo era diventato uno dei Greci”.


 


Come farà più tardi Virgilio, Dionigi accenna al tradimento degli Antenoridi ma assolve Enea dall’infamante sospetto; e tuttavia parla delle ricchezze che egli porta via da Troia, insieme con i familiari e gli amici e quelli al suo seguito, grazie alle trattative con i Greci, avvenute, beninteso, a guerra finita.


Egli è esplicitamente incredulo sulla veridicità del tradimento, ma non di meno riferisce quanto in proposito scrivono Ellanico e Menecrate. Quella di Menecrate è la prima testimonianza decisamente ostile ad Enea della quale disponiamo e attribuisce il tradimento dell’eroe troiano alla rivalità tra le famiglie di Priamo e di Anchise, già nota e risalente, come abbiamo visto, allo stesso Omero. E nel mondo greco (e naturalmente in quello troiano) l’amor di patria era condizionato fortemente dal desiderio di veder riconosciuto ed apprezzato il proprio valore e la gloria della propria stirpe: basti pensare all’ira di Achille contro Agamennone, determinata non dall’amore per una bella schiava, ma dal timore che cedere al rivale significhi perder credito militare dinanzi all’esercito. Perciò Achille abbandona il conflitto, e la sua assenza dal campo di battaglia tende a dimostrare senza margine di dubbio che i Greci hanno bisogno di lui per vincere. Nel caso di Enea, che Paride discrimina nella distribuzione del bottino, come già la sua stirpe era stata ingiustamente soppiantata da Priamo nel governo della città, scatta un meccanismo analogo che non suscita la condanna di Ellanico, Menecrate e Dionigi. In sostanza, l’amor di patria come lo intenderemmo noi nasce proprio tra i Greci, ma ben più tardi della caduta di Troia e anche dopo Omero: le prime attestazioni di questo nobile sentimento sono nell’elegia arcaica, con Callino e Tirteo, mentre i poemi di Omero hanno per argomento il valore del singolo eroe. Certo, Troia è costretta a difendersi dalla minaccia achea e i suoi capi esprimono maggiore unità d’intenti rispetto alla sostanziale anarchia dell’esercito greco, nel quale la supremazia di Agamennone è discutibile e discussa: ma i concetti di valore militare e conseguente considerazione sociale sono gli stessi per i due popoli.
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